GREGORIO VII

A papa Gregorio VII succede Onorio III e poi il nipote Gregorio IX (1227) uomo di spiccato talento di governo, profonda convinzione religiosa ed estimatore di Francesco d’Assisi ma anche molto compreso delle pretese papali di potere temporale. Ciò lo rendeva inviso a Federico II che era stato protetto dallo zio e incoronato dal predecessore. In quell’occasione aveva promesso una crociata che non aveva potuto indire per le avverse circostanze. Gregorio IX lo richiamò all’impegno e siccome Federico non poteva a motivo di una epidemia di peste scoppiata tra i soldati, il papa lo scomunicò. La pace fu fatta dopo che l’imperatore portò a termine con successo la V crociata. Imperatore e papa si incontrarono ad Anagni ma la riconciliazione fu di breve durata visto il temperamento dei due. L’imperatore Federico II soggiornò molto a lungo in Italia (lo ricordano Palermo con la cappella Regia e i vari castelli in Italia) e così la Germania decadde a paese secondario. Il papa quando capì che l’imperatore voleva fare di Roma il centro del suo regno lo scomunicò e lo depose. Subito iniziò una polemica letteraria. L’imperatore fu incolpato di incredulità e chiamato precursore dell’anticristo. Questi rispose per le rime e avanzò l’istanza di un concilio per chiarire le cose. Il papa lo convocò ma l’imperatore assalì e prese prigionieri all’isola d’Elba oltre cento prelati e poi irruppe nello stato pontificio per rendere impossibile il concilio. A causa di ciò morì il papa.

Segui un pontificato di 17 giorni e poi un sede vacante per 20 mesi che si concluse con l’elezione di Innocenzo IV. Anzitutto trattò con Federico II ma essendo cresciuta la diffidenza del papa verso l’imperatore, mentre si trattava il papa travestito abbandonò lo stato pontificio e andò dapprima a Genova, sua città, e poi a Lione con grande sorpresa dell’imperatore. Qui indisse nel 1245 un concilio e vi  parteciparono circa 150 vescovi, alcuni principi mentre i re d’Inghilterra, di Francia e di Germania erano rappresentati. Nella 13^ assemblea il papa fece un memorabile intervento sulle 5 piaghe della cristianità:1. i peccati dell’alto e basso clero, 2. la conquista di Gerusalemme da parte dei Saraceni, 3. la precarietà dell’impero latino a Costantinopoli, 4. l’irruzione dei Mongoli in Europa, 6. la persecuzione della chiesa da parte dell’imperatore. Il concilio si occupò solo dell’ultimo punto e si concluse con la scomunica e la deposizione di Federico II. L’imperatore reagì con sdegno, Enrico III d’Inghilterra e Luigi IX di Francia rimasero neutrali e il papa fu costretto a restare a Lione. Federico II morì a soli 55 anni dopo che fu sciolto dalla scomunica dall’amico arcivescovo di Palermo. Poco dopo morì anche il papa. Nel regno ci fu un periodo di interregno. I papi non più sicuri della permanenza a Roma governarono da Viterbo e da Orvieto.

Dopo la morte a Viterbo di Clemente IV (1268), successore di Urbano IV, per molto tempo non fu possibile eleggere un nuovo papa a motivo dei partiti che si erano creati nel collegio cardinalizio. I cittadini di Viterbo intervennero prima con rimproveri e beffe e poi con un’azione decisa: scoperchiarono il tetto e privarono i cardinali dei viveri. Questi in fretta elessero un arcidiacono che non era né cardinale né prete che in quel momento si trovava in Palestina: Tebaldo Visconti, uomo sincero e di profonda religiosità. Si chiamò Gregorio X e raggiunse Viterbo nel 1272. 

Interessato all’unione con l’oriente e alla riforma della chiesa convocò nel 1274 il 2° concilio di Lione con circa 500 vescovi e 1000 altri prelati. Promettenti sembrarono le trattative con l’imperatore d’oriente Michele VIII Paleologo, anche se l’unificazione delle due chiese doveva durare ben poco. Fu inoltre stabilito un regolamento per il conclave che diminuendo il vitto e le rendite accorciava il tempo per l’elezione del papa. 

Nel frattempo anche l’impero aveva avuto un nuovo re: il conte Rodolfo di Asburgo che però non potè essere coronato perché il papa morì. 

A Gregorio X successe Nicolò III, Martino IV e Nicolò IV. Dopo la morte di questi a causa di forze estranee al regolamento passarono ben 27 mesi prima che ci si accordasse su un uomo: l’eremita Pietro Morrone che si chiamò Celestino V, uomo pio ma estraneo al mondo. Sotto l’influsso di Carlo II d’Angiò pose la sua residenza a Napoli ma ben presto riconobbe la sua incapacità e si dimise. 

IDEALI  E  REALTA’

Il papato, grazie a personalità come Alessandro III, Innocenzo III e IV si era consolidato e necessitava l’ elaborazione giuridica del potere centrale della chiesa. Ci pensò papa Gregorio IX che affidò a Raimondo di Penafort il compito di ordinare la complicata materia. Pubblicò il Liber Extra un autentico codice che avrà poi delle aggiunte dai papi Innocenzo IV, Gregorio X e Niccolò IV raccolte nel Liber Sextus. Il diritto papale di legiferare incluse anche la possibilità della dispensa. Quando i papi pretesero in seguito anche il diritto di proclamare santo si poterono evitare abusi ma cresceva sempre più il potere papale. Con l’aumento della potenza papale diventava sempre più importante l’elezione del papa e di conseguenza la vacatio sedis. I cardinali in quanto unici elettori acquistarono importanza fino a presentarsi con il cerimoniale papale. Concentrato il potere nell’ufficio del papa fu necessario un apparato burocratico più ampio. Si rafforzò la “curia” con importanti uffici: cancelleria, penitenzeria, rota. Diminuirono i poteri dei metropoliti mentre gli arcivescovi e vescovi del regno furono equiparati a principi e cominciarono ad attorniarsi di vescovi ausiliari. I capitoli cattedrali impararono dai cardinali e sentendosi come consiglio supremo del vescovo ottennero l’esclusivo diritto dell’elezione episcopale. Le grandi diocesi furono divise in arcidiaconati affidati ad arcidiaconi con autorità simile a quella episcopale. Ad essi furono preposti i vicari generali. L’arcidiaconato era formato da decanati e questi erano divisi in parrocchie. Al parroco spettava la cura pastorale e per il sostentamento si organizzarono i cosiddetti diritti di stola e gli stipendi delle messe, nati da libere offerte. Gli ecclesiastici erano numerosi ma di scarsa qualità. La formazione era difettosa e pertanto erano poco stimati. I chierici però si sentivano sempre più come una casta difesi com’erano dal diritto canonico. 

Il contrasto economico tra chierici e laici e la vita non sempre esemplare degli ecclesiastici diede occasione a critiche giustificate. Si spiega così il sorgere di movimenti che aspiravano ad un miglioramento della situazione.

Il primo e più importante movimento del medioevo fu quello dei Catari(i puri). Era riconoscibile l’influsso della gnosi e del manicheismo. Si presentarono come movimento di massa. In Francia presero il nome di Albigesi dalla città di Albi. Tutta la vita era orientata al consolamentum, un rito di accoglienza conferito dai continentes e operava la remissione di tutti i peccati. L’interessato era obbligato alla purezza e alla predicazione. 

Più ostinati dei Catari furono i Valdesi, fondati dal ricco mercante di tessuti Pietro Valdo. Si chiamarono i poveri di Lione. 
